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Questa recensione inattuale appa-
rirà poco usuale ai lettori, e a buona 
ragione. Innanzitutto, perché, in modo 
del tutto arbitrario, proverò a mette-
re in connessione con la terapia fami-
liare un testo, la cui autrice, Jane Ad-
dams, non è una psicologa ma una ri-
cercatrice sociale americana vissuta tra 
la fine dell’800 e i primi tre decenni del 
’900. Inoltre, la data recente di edizione 
del volume di cui parliamo è fuorvian-
te, perché si tratta di un libro pubbli-
cato per la prima volta nel 1902, il che 
giustifica ampiamente l’inattualità nel 
commentarlo. Addams è stata una fem-
minista e pacifista, quella che chiame-
remmo una militante, in difesa di una 
politica non interventista e antimperia-
lista, ma anche un’omosessuale dichia-
rata che l’ha resa, oggi, un’icona LGBT-
QIA+. Una donna impegnata dunque, 
che al sociale ha dedicato non solo le 
sue opere ma le sue energie e il suo sa-
pere: tra le sue tante attività, nel 1889 
aveva fondato a Chicago la Hull-Hou-
se, un insediamento mirato alla ridu-
zione delle diseguaglianze sociali e alla 
cooperazione democratica tra cittadi-
ni dove erano presenti un parco giochi 
per bambini, un asilo nido per madri la-
voratrici, corsi di formazione per bam-
bini e adulti. Non un’utopista, ma una 

pragmatica ricercatrice esperta in quel 
campo delle ricerche-azioni che aveva-
no solide radici nel pragmatismo filo-
sofico di John Dewey, di cui fu rispet-
tata amica. Che non si tratti di un per-
sonaggio marginale, benché pressoché 
ignota al pubblico contemporaneo, lo 
testimonia il Nobel per la Pace, ricevu-
to nel 1931. Quello di cui scriviamo qui 
è il suo libro più famoso, che si compo-
ne di sei saggi in cui tratta, con un lin-
guaggio chiaro e diretto, la denuncia dei 
rapporti tra genitori e figlie; le sofferen-
ze legate al lavoro femminile domestico 
e di cura, mai riconosciuto nel suo va-
lore; il paternalismo degli imprendito-
ri nei confronti di dipendenti e operai; 
l’ambiguità dell’approccio caritatevole 
ai problemi di povertà e disuguaglianza; 
la critica ai modelli educativi dominati 
dalla logica del mercato e, infine il pe-
renne rischio della corruzione che insi-
dia la democrazia reale. Benché risalga-
no agli anni precedenti la Prima guerra 
mondiale, nessuno di quei temi ci è tut-
tora estraneo, e se non è legittimo de-
storicizzare i contenuti e gli argomen-
ti dei suoi scritti isolandoli dai contesti 
in cui furono concepiti, mi pare che sia 
salutare riflettere su come essi risulti-
no attuali quando trattano temi come 
la convivenza tra sessi e generi, lo svi-
luppo consapevole e democratico delle 
persone, sempre viste nella loro capaci-
tà di aggregazione sociale, cooperativa e 
relazionale, il costante e necessario im-
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pegno in difesa della democrazia. Non 
a caso il titolo del libro combina l’etica 
con la democrazia e quindi con la giu-
stizia sociale: viene descritta e analiz-
zata e criticata la eccessiva centralità 
dell’individuo nella cultura americana, 
su cui si fondano la moralità corrente, 
i princìpi educativi, la competitività in 
ambito sociale e lavorativo e un sostan-
ziale egoismo nei rapporti e nelle rela-
zioni. In questo senso la democrazia è 
vista «come un sentimento che aspira 
al benessere di tutti gli uomini» ma an-
che come elemento regolatore della di-
gnità e uguaglianza di tutti e “regola di 
vita”. Addams sostiene che l’insensibili-
tà verso l’altro sia dovuta a «una man-
canza di immaginazione che impedisce 
di comprendere le esperienze delle al-
tre persone», ostacolo a un approccio 
realmente rispettoso delle condizioni e 
delle ragioni dell’altro e alla solidarietà, 
nonché sostanziale antidoto all’ambi-
guità del paternalismo e dell’approc-
cio caritatevole alle disuguaglianze nel-
la società. Più volte l’autrice critica la 
«concezione industriale della vita», con 
un’espressione che nella vecchia Euro-
pa si sarebbe potuta senz’altro sostitui-
re con “la logica capitalistica” ma che 
il suo socialismo (che comunque le co-
stò in seguito non pochi problemi e un 
lungo oblio negli Stati Uniti dopo la sua 
morte avvenuta nel 1935) non le con-
sentiva di inquadrare come tale, sia per 
ragioni culturali che politiche. Sono 
molto interessanti le pagine in cui si in-
trecciano analisi sociologica, riflessioni 
sulle relazioni nei confronti dell’infan-
zia e sui rapporti di forze tra i sessi tra 
le classi, e considerazioni psicologiche: 
ad esempio quando nota come la spinta 
sociale verso l’autonomia negli stili edu-
cativi della prole generi comportamenti 
che incoraggiano a non consolare il suo 
pianto di richiesta del genitore «ponen-
do le basi di futuri disordini nervosi». 

Oppure quando afferma: «Ci sarà sem-
pre un affetto ferito, ma potrebbe esse-
re ridotto al minimo se potessimo con-
servare un senso alla relazione tra indi-
viduo e famiglia, e tra quest’ultima e la 
società».

Addams si pone in maniera critica 
sia rispetto alla storia che alla società 
del suo tempo e si dichiara imbarazzata 
da come la sua epoca possa essere ricor-
data come: «trionfante in termini di in-
venzioni… ma fallimentare nella misu-
ra in cui ha perso la testa per il succes-
so e ha dimenticato gli uomini». Anche 
in questo caso si tratta di un affermazio-
ne tutt’oggi sottoscrivibile, ma più che 
indulgere a ipotesi di “profezie” o, peg-
gio insinuare il dubbio che non vi sia-
no margini di speranza nel cambiamen-
to, gli scritti di questa peculiare ricerca-
trice e attivista ci fanno riflettere su co-
me la persistenza di atteggiamenti im-
prontati allo sfruttamento e alla preva-
ricazione siano una costante storica che 
pone al centro questioni etico-politiche 
ancora vive che richiedono di essere af-
frontate con gli strumenti e i mezzi spe-
cifici che ciascuna epoca offre da parte 
di chi non voglia abbandonare l’atten-
zione al sociale e la tensione per l’azio-
ne comunitaria tesa al cambiamento. 
Una posizione che non si esaurisce in un 
umanesimo di facciata ma si radica nel 
fare, nel coniugare teoria e pratica, per-
ché «l’azione è davvero l’unico mezzo di 
espressione dell’etica» come si esprime 
la sociologa americana.

Veniamo ora al motivo di questa in-
solita recensione fuori tempo. Mi so-
no rimaste impresse le parole pronun-
ciate in un convegno di molti anni fa in 
cui Sal Minuchin sosteneva che non c’è 
terapia familiare senza giustizia socia-
le. Il messaggio di Jane Addams, che ci 
giunge dagli inizi del XX secolo, mi sem-
bra anche per questo inerente alla no-
stra pratica e alla nostra professione: 
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come non tenere conto che quella spin-
ta ad agire anche nella dimensione pro-
fessionale verso la restituzione di sog-
gettività, di rispetto e giustizia rappre-
senti tutt’oggi un obiettivo, soprattut-
to in tempi di crisi del sociale e di eva-
porazione delle politiche di Welfare e di 
quelle compagini politiche che, storica-
mente, in tutto il mondo, le avevano so-
stenute per decenni. In tempi di indivi-
dualismo ancor più esasperato di quelli 
da lei vissuti e descritti, quella tenden-
za si è trasferita da tempo dallo scenario 
sociale anche a quello della psicoterapia 
e delle pratiche di salute mentale, mira-
te sempre più spesso all’aggiustamento, 
all’adattamento, alla restituzione per-
formativa degli individui, sia in ambi-
to produttivo che relazionale. La voce di 
Addams continua anche per questo a ri-
suonare e ricordarci necessità di non ri-
nunciare alla tensione verso l’altro, ver-
so i legami umani e familiari fondanti. 
Certo, lei parlava a un mondo di bian-
chi, della classe sociale a cui apparte-
neva, con un linguaggio che era quello 
dell’impegno e di una politica pragmati-
ca che non metteva in dubbio la sostan-
za del mondo capitalistico che, allora co-
me ora, pareva proporre una “seconda 
natura”, uno scenario inevitabile con cui 
confrontarsi.

Il movimento della terapia familia-
re nasce da varie anime e da tanti ri-
voli che sono in contatto storico anche 
con l’epoca della militanza sociale di cui 
la nostra autrice è stata una paladina e 
antesignana. Senza quel passato (e ag-
giungerei senza le leggi che, almeno nel 
mondo occidentale, permisero di dare 
gambe a politiche di Welfare State, non 
sarebbero esistite ad esempio le Child 
Guidance Clinics, palestra di tanti no-
ti e meno noti terapeuti della famiglia. 
Quel clima di sensibilità per le disegua-
glianze sociali e le discriminazioni die-
de vita a un articolato movimento cul-

turale e pragmatico che finì per diffon-
dersi anche in Europa. Gli slums di Mi-
nuchin o il Bronx di Andolfi sono esi-
to di una visione del sociale e delle co-
munità come tessuto di relazioni, fon-
te di riconoscimento e di risorse, luogo 
del possibile abbandono ma anche del-
la restituzione di potere a chi ne è stato 
socialmente ed economicamente espro-
priato, insieme di contesti in cui l’infan-
zia e le varie forme di diversità posso-
no trovare rispettoso riconoscimento e 
valorizzazione. L’atteggiamento prag-
matico in ambito sociale di derivazio-
ne statunitense, di cui la nostra autri-
ce costituisce un pionieristico esem-
pio, non somiglia molto ai grandi pro-
getti palingenetici a cui hanno attinto i 
socialismi mondiali ma, va detto, i pro-
cessi emancipativi e la difesa dei diritti 
umani, sociali e civili rappresenta tut-
tora, anzi ora più che mai, un obietti-
vo politico e culturale da perseguire, di-
fendere, rivendicare. In questo senso, lo 
spirito di Oaxaca e quello di Assisi, no-
ti ai lettori di questa rivista, sono par-
te di un’eredità, non solo clinica, che ri-
vendica l’esigenza di un lavoro trasfor-
mativo che ponga al centro le famiglie 
e le comunità come nuclei relazionali 
decisivi per la crescita dell’infanzia, di 
azioni terapeutiche che contrastino la 
mortificazione e l’emarginazione a cui 
una società sempre più individualisti-
ca, competitiva ed evitante sembra de-
stinarle. E se oggi molte delle questio-
ni viste e affrontate dall’autrice di que-
sto libro scritto un secolo fa continuano 
a riguardarci, anche chi opera per la sa-
lute mentale di individui e famiglie e fa 
terapia con le famiglie deve proseguire 
a confrontarsi con le sfide, sempre nuo-
ve ma sempre cruciali, che la società oc-
cidentale contemporanea pone a livel-
lo globale. Viviamo anni difficili, in cui 
le certezze maturate in decenni di rela-
tiva quiete collettiva sono minacciati a 
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livello planetario dal ritorno della vio-
lenza tra stati e negli stati, dall’indiffe-
renza per i diritti, a partire da quello in-
ternazionale, della prevaricazione colo-
niale e tra classi, dal disprezzo per le di-
versità e il loro riconoscimento. Anche 
per questo giungono ancora vive le pa-
role di Jane Addams: «In questo sforzo 
verso il raggiungimento di una morali-
tà più alta nelle nostre relazioni sociali, 
dobbiamo esigere che l’individuo sia di-
sposto a perdere il senso del perfeziona-
mento personale e si accontenti di rea-
lizzare la sua attività solo in connessio-
ne con l’attività di molti».

Antonello D’Elia, Roma
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